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La genetica
ha di recente
risposto a
molti dubbi
sulla storia
più antica
della nostra
specie. E gli
studi italiani
sono stati
determinanti 21GRAF1
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LA RICERCA

Un ponte
tra scienze
lontane
Nella loro ricerca e nel libro, «Sto-
ria edevoluzione dei geni uma-
ni», che hannopubblicato per
Adelphi,Luigi Luca Cavalli Sfor-
za,Paolo Menozzi e AlbertoPiaz-
za hannoutilizzato lagenetica.
Anzi hanno introdotto la biochi-
micae la biologia molecolare
nell’antropologiae nella palean-
tropologia: nello studio dell’uo-
mo e dell’uomo antico. Mai fili
della storia che hanno ricostruito
non sono solo biochimici.La lo-
ro è statauna ricerca davvero
multi e interdisciplinare. In cui
lo studiodelle diversità geneti-
che di 42 diversepopolazioni, è
stato accompagnato, interpreta-
toe comparato sulla base dei più
moderni risultati della ricerca
paleoantropologica e, ancora di
più, della ricerca linguistica. La
storia e la geografia dei geni uma-
ni è stata ricostruita in accordo
con la storia e la geografia dei re-
sti fossilidei nostri progenitori.
L’ipotesi dell’origine africana
dell’uomo moderno è corrobora-
ta dai dati di paleoantropologia,
oltre che dibiologia.Unadelle
grandi scoperte di Cavalli Sforza,
Menozzi ePiazza è stata, inoltre,
la stretta correlazione trovata tra
lageneticae la linguistica. Le
mappe dellepopolazioni edella
loro storiaevolutiva chehanno
costruito sulla base dell’analisi
genetica si sovrappongonoquasi
perfettamente alle mappedelle
popolazioni e della loro storia
evolutiva costruite sulla base del-
le lingue. Il motivo principale di
questacoincidenza èche varia-
zionegeneticae diversità lingui-
stica dipendono dai medesimi
fattori geografici e storici. I biolo-
gi sanno che l’isolamento geo-
grafico contribuisce all’afferma-
zionedella diversità genetica tra
due gruppidi una medesima spe-
cie. Cavalli Sfrozae gli altri han-
no confermato chespesso l’inca-
pacità dicomunicare crea barrie-
re più alte e impenetrabili e,
quindi, un isolamento piùradi-
cale,delle barriere geografiche.

Pi. Gre.

È scritto nei nostri mitocondri.
Stampato nel materiale genetico di
questi piccoli e laboriosi organelli
che popolano le nostre cellule. Noi
tutti, individui di una specie che, in
unoslanciodimodestia,sièautode-
finita «sapiente sapiente», siamo fi-
gli di un’unica donna. Una signora
vissuta 150.000 anni fa, o giù di lì.
Una signora che non aveva certo la
biblicapercezionediesserelamadre
predestinata del genere umano. Ma
che, per pura comodità, chiamere-
mo Eva. Anzi, Eva Nera. Perché
quellasignoraviveva inunapiccola
tribù lì, ai margini della savana del-
l’Africacentro-meridionale.

La tribù contava poche migliaia,
forse poche centinaia di individui.
Ma Eva Nera non era certo l’unica
donna. Né l’unica
donnaconprole.Altre
compagne divideva-
no con lei la fatica e gli
stenti della raccolta
delciboper l’interatri-
bù. Le gioie e le ansie
della cura dei cuccioli
dell’intera tribù. Il
gruppo era piuttosto
aggressivoneisuoirari
contatti con altri uo-
mini.Malasuacoesio-
ne interna, la sua so-
cialità, erano davvero
fuori del comune. Co-
sì come l’abilità e l’agi-
lità dei suoi maschi
cacciatori.

Qualità, queste, che
si rivelano preziose
per sopravvivere in un
ambiente che va rapi-
damentecambiandoe
checostringe la tribùa
cercareciboe riparo in
territori sempre diver-
siesemprepiùvasti.

I buoni geni e, so-
prattutto, la buona
fortunaconsentonoai
figli di Eva Nera di cre-
scere e di moltiplicar-
si. Mentre, nel corso
delle generazioni, i fi-
gli e i nipoti delle sue
antiche compagne
vengonodecimati.

Intantolatribùcon-
tinua a espandersi. A
disseminarsi in terri-
tori sempre più vasti.
Raggiunge l’Africa del
Sud, risale le foreste
del centro e approda
sulle coste del Medi-
terraneo. In meno di
centomila anni i figli
di Eva conquistano
l’intero continente
africano. Forse il ter-
mine, conquista, deve
essere inteso anche
nella sua accezione
militare. Perché una
cosa è certa: dove arri-
vano i figli di Eva, nel
giro di poche migliaia
di anni, tutte le altre
tribù di uomini scom-
paiono.

Per la prima volta al
mondo Luigi Luca Ca-
valli Sforza, professore
a Stanford, in Califor-
nia, ha ricostruito, in-
siemeaPaoloMenozzi
e ad Alberto Piazza,
docenti rispettiva-
mente a Parma e Tori-
no, la storia e la geo-
grafia della specie
umana attraverso i
suoi geni. Equesta sto-
ria, pubblicata di re-
cente in italiano per i
tipi della Adelphi,
coincide con la pro-
gressiva crescita,
espansione e separa-
zione, insomma con
l’irresistibile ascesa,
dellapiccola tribùdiEva.Cheinpo-
che migliaia di anni riuscirà a occu-
pare cinque continenti, a dividersi
inmigliaiadipopolazioni, apassare
dapochecentinaiaadalcunimiliar-
didiindividui.

La prima, grande separazione si
verifica 100.000 anni fa. Quando

un’avanguardia della
tribùdiEvalascial’Afri-
ca e si insedia in Medio
Oriente.Daquestomo-
mentoinpoilevicende
dell’uomo africano so-
no distinte, per sem-
pre, da quelle dei non
africani.

In Africa i figli di Eva
daranno vita a una se-
rie di popolazioni, da-

gli Etiopi ai Pigmei Bambuti, che si
rimescolanopertuttoilcontinente.

Fuori dall’Africa i figli di Eva ini-
ziano l’epopea che li porterà a
espandersi nel mondo intero. In
realtà c’è un buco nero di circa
40.000 anni dove si perdono i fili
della nostra storia. Dove non sap-

piamo, bene, cosa sia successo. Fat-
tosta che alla fine diquestoperiodo
oscuro inonafricani si ritrovanodi-
visi induegruppi.Unoharaggiunto
le steppe caucasiche, la Cina e si è
spinto fino inSiberia.L’altro hacer-
cato sempre l’Oriente, ma battendo
stradepiùasuderaggiungendol’In-
dia,l’Indocina,l’arcipelagomalese.

Il bisogno (e la capacità) di emi-
grare dei vari rivoli in cui si sono di-
spersi, ormai, i figli di Eva non si
esauriscono qui. I non africani che
hanno scelto le plaghe settentrio-
nalidell’Eurasiaprocedonooltre, in
duedirezioni.Ungruppo,spintosia
Oriente, supera, 30.000 anni fa, lo
strettodiBeringesciamanelleAme-
riche. Un altro gruppo, circa 35.000
annifa, lascia ilCaucasoesi intrufo-

la in Europa. Qui trova una società
umana ben radicata e organizzata.
Molto più avanzata, sul piano cul-
turale. Costituita da uomini forti,
con una fronte incurvata e un gros-
socervello, lesopraccigliamarcatee
il mento sfuggente: gli uomini di
Neandertal. Le due specie convivo-
no sul medesimo territorio. Ma, co-
me hanno dimostrato recentemen-
te Krings e collaboratori, non si so-
no mai incrociate. In poche mi-
gliaia di anni l’avanzata civiltà dei
neandertalianisiestingue.Esapiens
sapiens resta l’unico uomo sulla
piazza. La medesima storia si ri-
pete ovunque nel mondo. Ovun-
que tutti gli altri scompaiono e i
figli di Eva Nera restano gli unici
rappresentanti delle specie uma-

ne. Perchè?
Per ora è difficile dirlo. Anche

se qualche idea potremmo farce-
la, avendo avuto notizia di una
certa propensione a belligerare
che gli uomini «sapienti sapien-
ti» dimostreranno nei millenni a
venire.

Ma ritorniamo alla nostra sto-
ria. Avevamo lasciato, tra la Ma-
lesia e l’Indonesia, il
gruppo di non africa-
ni che aveva deciso
di battere le vie meri-
dionali dell’Asia. Cir-
ca 40.000 anni fa le
avanguardie prendo-
no il coraggio a due
mani e decidono di
affrontare il grande
oceano, raggiungen-
do l’Australia. Qui,
alcuni millenni do-
po, vengono sorpresi
dallo scioglimento
dei ghiacci e dall’in-
nalzamento del livel-
lo dei mari e restano
del tutto isolati. Gli uomini del-
l’Australia potranno riprendere il
loro viaggio solo mille anni pri-
ma della nascita di Cristo. E rag-
giungere, con le loro piccolo pi-
roghe, il grande e disperso arcipe-
lago del Pacifico.

Nel frattempo i figli di Eva si

sono frammentati in migliaia di
popoli diversi, hanno lasciato la
raccolta e la caccia per la più co-
moda agricoltura stanziale, han-
no imparato a tradurre in segni
l’articolato linguaggio che, in
centinaia di modi diversi, ormai
parlano.

La piccola tribù ha conquistato
il mondo.

Già, ma perché?
Cosa ha consentito ai
figli di Eva di vincere?
E cosa li ha spinti a
emigrare? L’irresisti-
bile ascesa dei figli di
Eva, propongono Ca-
valli Sforza, Menozzi
e Piazza, è forse dovu-
ta alla loro straordi-
naria capacità di co-
municare. Mentre la
spinta a emigrare non
è dovuta solo e non è
dovuta tanto ai cam-
biamenti del clima e
alla crescita demogra-
fica. Forse è dovuta a

quella accelerazione delle capaci-
tà culturali resa possibile dallo
sviluppo del linguaggio. Forse a
regalare il mondo ai figli di Eva è
stata la viva curiosità, più che la
dura necessità.

Pietro Greco

Nel grafico qui sopra
l’albero filogenetico
di 42 popolazioni del
mondo trattodalla
ricercadi Cavalli
Sforza. Maggiore è il
«percorso»che inter-
corre tra due popola-
zioni, maggiore è la
loro distanza geneti-
ca.Molte le curiosità.
Bastaosservare come
i Turchi siano geneti-
camente affini agli
Eschimesi (apparten-
gono entrambi al
«ramo» Artico) o co-
me iSardi siano più
vicini agli Indiani
che non alle altre po-
polazioni Europee.
L’albero conferma
anche l’affinità tra
gli Europei e i popoli
dell’Asia sud-occi-
dentale
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marcia
deigeni
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Così partendo dall’Africa
l’uomo ha conquistato la Terra

LE CONSEGUENZE

La natura
nega
il razzismoNella mappa qui ac-

canto la «conquista»
dellaTerra dell’uo-
mo «anatomicamen-
te moderno». Gli stu-
di genetici confer-
mano l’origineunica
dellanostra speciee
la localizzano piùo
meno nell’Africa
nord-orientale in
unadataapprossi-
mativadi 100mila
anni fa. Diqui la «co-
lonizzazione»è pas-
sata in Medio Orien-
te e in Asia. Il dato
più sorprendente è la
relativamente recen-
te invasione del Vec-
chioContinente. In
Europa infatti l’uo-
mo arriva solo35mi-
la anni fa e non, co-
mesi pensava, dal
Medio Oriente o di-
rettamente dall’Afri-
ca attraverso lo stret-
to diGibilterra ma,
come mostra la car-
ta, dalla regione del
Caucaso a cavallo tra
l’Europa e l’Asia cen-
trale. Il riscontro evi-
dentedi quanto indi-
cato dall’alberodelle
vicinanzegenetiche
(vedi inalto)

35.000
anni fa

50.000
  anni fa

100.000
  anni fa
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         anni fa

Unodei risultatipiù importanti
della ricerca di Cavalli Sforza,
Menozzi e Piazzaè quello di aver
dimostrato, ancorauna voltae
definitivamente, l’assoluta in-
consistenza del concetto di razza.
E, quindi,di ogni ideologia razzi-
sta. Ilmotivo è molto semplice.
Ladiversità genetica media tra
ungruppo umano e l’altro èdeci-
samente inferiore alla variabilità
geneticamedia internaa ogni
singolo gruppo. Ladifferenza tra
un europeo«medio» eun africa-
no «medio» è molto inferiore alla
differenzache ci puòessere tra
dueeuropei odue africani.Di re-
centealtri ricercatorihanno con-
fermato i risultati di Cavalli Sfor-
za, dimostrando che la variabili-
tà tra individui della stessapopo-
lazioneè benmaggiore (84%)
della variabilità tra continenti
(10,8%).Di più, lagranparte del-
la diversità genetica che si regi-
stra tra gli uomini èpiù antica
dell’uomo stesso. Cideriva dai
nostri progenitori: ominidie pri-
mati. E anche icaratteri morfolo-
gici chesembranodistinguerci,
dal colore della pellea unacerta
conformazionedel corpo, sono
dovuti piùall’effetto del clima e,
persino, della selezione sessuale
che nona differenze genetiche.
Quantoalle residue differenze
geneticheche ci sono tra i vari
gruppi di umani, nessuna«pos-
siedeuna qualche connessione
accettata con caratteristiche
comportamentali». Insomma,
nessuna è in grado di sostenere
una presunta superiorità di un
grupporispettoa un altro.

Pi. Gre.

IFIGLI
dell’EvaNera
hanno
sbaragliatotutti
i concorrenti
graziealla loro
straordinaria
capacitàdi
comunicare


